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• I GENOVA. «Siamo nemici, 
è vero, ma siamo seduti allo 
stesso tavolo. Dobbiamo par
lare e non ucciderci». Con 
queste parole Dedi Zucker, 
parlamentare israeliano, sì è 
rivoltò ai suoi Interlocutori pa
lestinesi e la festa de l'Unità 
ha vissuto un momento alto, 
che ha'coinvolto emotivamen
te i partecipanti ad un incon
tro qertameflte non frequente: 
insieme al parlamentare e' era 
Arie*Yari, un israeliano anima
tore decentro per la pace nel 
MedlùìOrient^e due palesti
nesi, il rappresentante del* 
roipinJtalia Nemer Mammad 
e Radvfoi ÀMi AJash, giornali
sta palestìhese phe vive nei 
tenitori occupati. Tutti'e quat
tro venuti a Genova su invitò 
del faci per parlare di pace. 
Dalla Palestina occupata con
tinuano a venire notìzie di re
pressioni sanguinose. Come 
uscire da questa tragedia? Ne-
mer Hammad ha ribadito le 
tesi dell'Olp: trattativa diretta e 
reciproco riconoscimento, ri
spetto dei diritti del popolo 
palestinese. «Il piano Shamir 
non è un piano di pace. Pre
vede la possibilità di elezioni 
per i palestinesi nei territori 
occupati, ma solo come co
munità araba residente nel 
territorio di Israele». «È vero -
ha replicato Arie Vari - non è 
un piano di pace, ma dobbia
mo, tutti insieme, utilizzare 
qualsiasi possibilità per mette
re in moto un processo di pa
ce. Sta crescendo il numero 
degli israeliani che giudicano 
inevitabile la trattiva con l'Olp 
per giungere alla pace. Lo 
scorso anno alcuni sondaggi 
hanno accertato che il 54% la 

pensa cosi. L'occupazione è 
insopportabile per i palestine
si ma anche per Israele e dob
biamo trovare una soluzione 
pacifica. L'ostacolo più gran
de è la paura e la dtHideriza 
reciproca e i palestinési deb
bono lavorare perché queste 
vengano dissipate, fermando 
ad^esempio il terrorismo, 
quello delle auto bomba, non 
certo Tlntifada che non è ter
rorismo ma legittima protesta 
di un popolo che a mani nu
de lotta per la propria liberta*. 
-Per Abu.Ajash, giornalista 

nei territori occupati, l'attuale 
governo Israeliano «vuole 
qualcuno che firmi la resa e 
non la pace» e se si vuole 
sbloccare la situazione occor
re riconoscere il diritto delle 
popolazioni arabe a vivere in 
libertà, in un loro Stato accan
to allo Stato di Israele. «Noi 
sappiamo che non possiamo 
gettare in mare gli israeliani e 
loro sanno che non possono 
sterminarci tutti. Siamo simili 
(Arie Yari, poco prima, aveva 
detto "siamo come fratelli sia
mesi, costretti a vivere o mori
re insieme") e figli di una 
stessa terra dove dobbiamo 
imparare a vivere insieme. Ha 
concluso Zucker, con molto 
pragmatismo: è vero, il piano 
Shamir non è un piano di pa
ce, però può aprire una strada 
ad una trattativa. «Dobbiamo 
essere freddi e logici, non ag
grapparci alle ideologie - ha 
detto il parlamentare - sapen
do che dobbiamo sconfiggere 
i rispettivi radicalismi se vo
gliamo arrivare ad una trattiva 
fra i due soli interlocutori vali
di: Israele e OIp. 

Il premier di Solidarnosc 
presenta i suoi jninistri 
alla Camera del deputati 
Tensioni nella coalizione 

Lite sugli incarichi 
tra Solidarnosc rurale 
e il Partito dei contadini 
Si dimette Malinowski 

Il giorno dì Mazowiecki 
Si vota sul nuovo governo 
1) quadro della nuova Polonia che si apre alla de
mocrazia, al pluralismo, e si sgrava dalla cappa del 
monopolio di potere comunista, è quasi ultimato. 
Oggi la Camera dei deputati (Dieta) vi apporterà il 
tocco finale, votando la fiducia alla lista di ministri 
proposta dal premier Tadeusz Mazowiecki, intellet
tuale cattolico, uomo di Solidarnosc, primo non co
munista giunto alla guida del governo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BIRTINETTO 

WB VARSAVIA. La pennellata 
conclusiva. Un gesto che 
avrebbe potuto essere com
piuto in scioltezza, dato che il 
nuovo gabinetto è espressione 
dell'alleanza fra tutte e quattro 
le maggiori forze parlamenta
ri, Solidarnosc, Poup, contadi' 
ni (Zsl) e democratici (Sd). 
Invece l'artefice collettivo di 
questo metaforico disegno 
delia nascente democrazia 
polacca ha trovato il modo di 
farsi tremare la mano proprio 
nell'istante cruciale. Le frizioni 
tra Zsl e il ramo contadino di 
Solidarnosc (Solidarnosc ru
rale) sono progressivamente 
cresciute sino a farsi roventi 
attriti. Entrambe rivendicava
no a sé il ministero dell'Agri
coltura. Il compromesso esco-

I gitalo da Mazowiecki ha delu

so gli uni e gli altri. Solidar
nosc non ha gradito la scelta 
di Czeslaw Janicki in quanto 
esponente dello Zsl, e lo Zsl 
non ha gradito la scelta di Ja
nicki perché il suo candidato 
era un altro, Kazimirz Olesyak. 
Risultato: la commissione par
lamentare competente ha 
espresso parere sfavorevole 
alla nomina di Janicki. Ugual
mente bocciati altri due mini
stri, Andrzej Kosiniak (sanità) 
e Artur Balazs (affari rurali), 
rispettivamente di Solidarnosc 
e dello Zsl. Bocciature che 
non impediscono a Mazo
wiecki di sottoporre comun
que al voto della Dieta quelle 
tre candidature al pari di tutte 
le altre accettate dalle com
missioni, ma che sono indica
tive del malessere che serpeg

gia in certi settori della neona
ta coalizione. 

Frutto di queste tensioni la
tenti sono le dimissioni di Ro
man Malinowski dalla presi
denza del partito contadino 
(Zsl) e la sua costituzione 
con Ludwkzak. Al plenum del 
comitato centrale Malinowski 
è stato duramente attaccato 
nella giornata di ieri dalla 
maggioranza dei dirigenti del
lo Zsl che lo accusavano di 
non avere tenuto duro nei ne
goziati con Solidarnosc. E ora 
ci si chiede come si compor
teranno i deputati del partito 
contadino nella votazione 
odierna. Il loro voto, come 
quello di tutti gli altri gruppi 
parlamentari, va riscontrato 
sulla stragrande maggioranza 
dei nomi proposti da Mazo
wiecki. Ma non sono escluse 
sorprese quando si tratterà di 
decidere sulle candidature 
contestate. A meno che il pre
mier, avvalendosi delle sue 
prerogative costituzionali, non 
decida di superare d'un balzo 
ogni ostacolo, presentando 
l'intero gabinetto in blocco al 
giudizio dei deputati. In tal ca
so ci si può attendere che nes
suno oserebbe votare no e far 

cosi vacillare tutta l'impalcatu
ra dell'edificio politico appe
na messo in piedi. 

Mentre il nuovo governo, 
salvo sorprese, si avvia a veder 
la luce, continua in silenzio, 
con minore travaglio, l'opera 
del generale Jaruzelski impe
gnato nell'allestire la compa
gine di collaboratori che do
vrà assisterlo nella sua attività 
di capo di Stato. In alcuni am
bienti di Solidarnosc lo si so
spetta di voler creare una sor
ta di potere parallelo, un «go
verno ombra* che duplichi 
quello di Mazowiecki e possa 
interferire addirittura nelle sue 
iniziative. Il portavoce di Jaru
zelski, Lozinski, ha negalo che 
esista un simile progetto ed ha 
chiarito che i ministri di Stato 
nominati da Jaruzelski saran
no al massimo tre, e risponde
ranno direttamente al capo di 
Stato. Il loro compito sarà es
senzialmente di informare il 
presidente sulle questioni di 
loro competenza. Uno di que
sti ministri di Stato è già stato 
scelto: sarà Kzirek, responsa
bile per gli affari intemaziona
li. Gli interrogativi sui rapporti 
che nei fatti intercorreranno 
fra il team ministeriale e il 
Consiglio dei ministri tuttavia 

rimangono, né è chiaro quali 
potranno essere le eventuali 
sovrapposizioni tra le rispetti
ve sfere d'azione. 

Intanto Lech Walesa, rien
trato dalla visita in Germania 
occidentale, ribadisce il pro
prio pieno sostegno a Mazo
wiecki: «Sono completamente 
d'accordo con lui sulla com
posizione del gabinetto. Del 
resto non è che l'inizio di un 
processo, non sono decisioni 
prese una volta per tutte e poi 
non pia modificabili». Walesa 
ha fiducia nel Poup: «Credo 
che ì comunisti non sabote
ranno l'azione del governo di 
cui fanno parte. Anche perché 
sarà la società nel suo insieme 
a vegliare su ciò che dovrà es
sere fatto o non fatto. Anzi i 
comunisti potranno essere uti
li perché tra di loro molti sono 
preparati politicamente e pro
fessionalmente». Il presidente 
di Solidarnosc, riferendo si ai 
processi di riforme in corso in 
Unione Sovietica e negli altri 
paesi dell'Est, aggiunge che 
«la perestrojka è inevitabile, 
può essere minacciato soltan
to il ritmo dei cambiamenti in 
corso in Urss e in altri paesi 
est europei, non il cambia
mento stesso». 

Cento giorni 
dopo 
Il massacro 
di Ilari An Men 

A San Francisco una manife
stazione ha ricordato 1 cento 
giorni della strage della Tian 
An Men. Fra la comunità cine
se americana è ancora grande 
il dolore per la fine della spe-

' ranza di democratizzazione di 
^~*—*^mt^mmmm^^mm Pechino, proprio sulla Tian An 
Men, il governo cinese ha deciso dì innalzare una statua in ono
re dell'alleanza fra operai, contadini, soldati e intellettuali 

"—"™—™—" La visita a New York del leader dei radicali moscoviti 

Eltsin: «Gorbaciov ha i mesi contati 
se non accelera la perestrojka» 
«A Gorbaciov gli resta u n ' a n n o , anche meno , se 
n o n si d à u n a mossa», dice Boris Eltsin alla tv a m e 
ricana. E conferma di volerne parlare a Bush, pe r 
convincerlo a d aiutare la perestrojka prima c h e sia 
t roppo tardi. Oggi l ' incontro c o n il segretario d i 
Stato Baker. Tra le proposte di cui l'ex segretario 
del Pcus di Mosca è portatore c 'è quella d i con
sentire investimenti privati americani in Urss. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
S1ECMUND OINZBERQ 

H NEW YORK. Quanto tem
po ha ancora Gorbaciov? «Un 
anno. Forse meno ancora, sei 
mesi», risponde Boris Eltsin in
tervistato sulla rete tv Abc. Se 
non si muove, aggiunge, ri
schia di trovarsi dì fronte a 
una «situazione difficilissima», 
a «una rivoluzione dal basso». 

Gorbaciov ha perseguito 
una politica di compromesso 
continuo. 1 compromessi han
no senso, ma se sono misure 
temporanee, i grossi problemi 
non si riuscirà a risolverli cOn 
mezze misure e compromes
si», aveva detto ad una confe
renza stampa il giorno prima. 
Anche se, quando i giornalisti 
glia vevano chiesto di com
mentare l'ultimo discorso del 
leader sovietico, Eltsin era 
sembrato piuttosto gettare ac
qua sul fuoco. Un colpo di 
Stato? «È un'eventualità davve

ro poco realistica», aveva det
to. E la guerra civile? «Un utile 
spauracchio, per mettere un 
po' di fifa alla gente». 

cE di questo che voglio par
lare con l'amministrazione 
americana», dice Eltsin. Vor
rebbe parlarne direttamente 
con Bush. Ma non è ancora 
confermato che ci t-arà un ap
puntamento alla Casa Bianca. 
•Non è stata ancora presa al
cuna decisione a proposito», 
ha detto ieri il portavoce di 
Bush, Fitzwaler. Oggi invece 
l'ex segretario del partito dì 
Mosca e ora di fatto capo del
l'opposizione parlamentare al 
Soviet supremo dell'Ufficio 
politico avrà a Washington un 
incontro col segretario di Sta
to Baker. «E un deputato e 
quindi è normale che lo ve
diamo», dicono a Foggy Bot

toni. 
Quando gli si chiede qual è 

l'obiettivo principale che si 
pone in questi 8 giorni di visi
ta in America, Boris Eltsin non 
lascia dubbi sul fatto che è ve
nuto qui soprattutto per con
vincere gli americani che de
vono aiutare Gorbaciov più di 
quanto stiano attualmente fa

cendo. 
Cosa intende dire a Bush se 

riesce ad incontrarlo?, gli è 
stato chiesto. «Come misura 
concreta gli proporrò di inco
raggiare investimenti diretti in 
Urss da parte di imprese ame
ricane», ha risposto. Anche se, 
con un ampio sorriso, ha rifiu
tato di anticipare una seconda 
proposta che dice di avere in 
serbo: «Questa la farò in per
sona al presidente, se lo in
contrerò*. 

Questo l'Eltsin «politico. E 
l'Eltsin «turista» a New York? 
Un entusiasta, che non perde 
occasione per accontentare i 
cronisti che lo seguono passo 
a passo. Forse non senza 
qualche ingenuità. 

Esce da Wall Street, dove si 
è fatto accompagnare nella 
sala contrattazioni dal presi
dente dello Stok Exchange 
Phelan, e dice che ci vorrebbe 
una Borsa come questa anche 
a Mosca. Lo portano a cena a 
Chinatown. E dice che la cena 
al ristorante cinese è stata 
•dieci volte meglio» della cena 
in qualsiasi ristorante coope
rativo a Mosca, e molto meno 
costosa, fatte le proporzioni 
tra salario americano e salario 
sovietico. Del negozio di frut-
ta-verdura-alimentari-droghe-
na-tabaccaio gestito da corea

ni (ce n'è uno ad ogni angolo 
di strada), dice di essere ri
masto impressionato delfatto 
che «tutto è cosi putito, con 
una sola persona che riesce a 
servire cosi rapidamente tanta 
gente». E anche qui il parago
ne è con la roba che manca 
nei negozi sovietici («La situa
zione è cosi brutta che difficil
mente potrebe essere peggio
re, in certe zone dell'Urss ci 
sono code persino per il pa
ne»). 

Una vera miniera di «quo-
tes», citazioni per ì taccuini. 
Lo portano a vedere le case 
popolari lungo l'East River. 
•Sono un po' come le nostre 
"Khrushchevki" (j prefabbri
cati costruiti all'epoca di Kru
sciov). Solo chele vostre sem
brano più comode», osserva. 
Si intrattiene con un gruppo di 
senza casa che manifestano 
fuori dalle Nazioni Unite. E si 
sente uno scoppio di risate. 
•Qualcuno ha proposto uno 
scambio tra i senzacasa di 
New York e quelli di Mosca», 
spiega chi riusciva a sentire. 
Vola in elicottero sopra la sta
tua della Libertà e alza il polli
ce all'americana. «Abbiamo 
molto da imparare dall'Ameri
ca, come lavorare, come stu
diare, come godere la vita», 
dice. 

Possibile 
nuovo vertice 
Corbadov-Bush 

Nell'incontro che si terrà a Jackson Hole, nello Stato norda
mericano del Wyoming, il 22 e 23 settembre, il ministro de* 
gli Esteri sovietico Eduard Shevardnadze ed il segretario di 
Stato statunitense James Baker, discuteranno anche della 
possibilità di un prossimo vertice tra il leader sovietico Mi-
khail Gorbaciov (nella foto) ed il presidente statunitense 
George Bush. La notizia è stata data ieri dal portavoce del 
ministero degli Esteri sovietico Ghennadi Gherasimov. Un 
primo incontro tra i due leader c'è stato nel dicembre scor
so a New York, ma allora Bush, pur essendo già stato eletto 
presidente, non era ancora insediato nella sua carica. 

Intercettazioni 
telefoniche: 
Papandreu 
sotto accusa 

Un comitato parlamentare 
greco ha raccomandato che 
l'ex primo ministro sociali* 
sta Andreas Papandreu sia 
sottoposto a giudizio per 
una serie di intercettazioni 
telefoniche illegali durante 
gli otto anni in cui è stato in 

carica. Nel rapporto che il comitato ha trasmesso al parla
mento si parla di intercettazioni abusive dei telcfonidi poli
tici dell'opposizione, di giornalisti e di redazioni dei giorna
li e di violazione del diritto costituzionale alla riservatezza 
delle comunicazioni. Quella di Ieri è la prima decisione di 
questo tipo di uno dei comitati che indagano sulla serie di 
scandali che hanno scosso il governo socialista di Papan
dreu prima della sua sconfitta nelle elezioni del, giugno 
scorso. Per venerdì è atteso il rapporto del comitato che in
daga sullo scandalo della banca di Creta e sull'eventuale 
coinvolgimento di Papandreu nella vicenda dell'appropria
zione indebita di 200 milioni di dollari. 

Ubano 
Ancora scontri 
11 morti 
e 34 feriti 

Seconda giornata, ieri, di 
scontri ininterrotti tra l'eser
cito libanese cristiano e te 
forze siriane schierate nella 
parte musulmana del Uba
no. La pioggia di fuoco del* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'artiglieria pesante ha rag-
l^mmm^m*^^m^aa^mm giUfllo | a v a | | e della Bekaa, 
e i quartieri residenziali cristiani e musulmani di Beirut Pro
prio nella capitale si è registrato il numero più alto di vitti
me: undici morti (sei musulmani e 5 cristiani) e 34 feriti. 
Un altro scontro a fuoco si è avuto tra guerriglieri libanesi e 
.soldati dell'esercito di Tel Aviv, nella fascia di sicurezza 
israeliana nel Libano meridionale. Il bilancio è stato di due 
morti, entrambi fra i guerriglieri, e due feriti. 

Sette palestinesi 
uccisi 
nei Territori 

L'ennesima giornata di san
gue nei territori occupati. 
Quattro palestinesi sono sta
ti uccisi nella notte di ieri, 
tre nelle ore appena prece
denti. Una delle vittime era 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del villaggio di Kaddum, in 
^ • • ^ " • ^ " ' ^ " • ^ " ^ ^ Cisgiordania: un bambino 
di 12 anni, Saled Shetawi. Insieme a lui, sono state ferite 
gravemente altre cinque persone. Giovanissimi anche altri 
tre palestinesi uccisi, rispettivamente 17, 19 e 24 anni. Se
condo una stima, dall'inizio deH'«intifada», 21 mesi la, sa
rebbero ben 566 i palestinesi uccisi da soldati o da coloni 
israeliani. 

Filippine Un fine settimana di sangue 
Morti 39 n e l I e r i l i PP ' n e l n ripetuti 
i I V I U t ? 7 scontri a fuoco hanno perso 
guerriglieri la vita 39 guerriglieri comu-
0 A militari n i s t i e 4 militari governativi. 
c •» miiiun u poMà H | i p p i n a h a c o . 

. muntalo di aver anche cai-
^^m^mm^'m^•*••••"•••»-»» turato altri sette guerriglieri, 
tutti presunti membri di un commando rivoluzionario, che 
il 3 settembre scorso assassinò 13 militari. 

Germania Ovest 
11 anni 
per l'«angelo 
della morte» 

Undici anni di prigione. È 
questa la condanna inflitta a 
Mtchaela Roeder, 31 anni, 
l'infermiera tedesca dei 
Saint Peter Hospital di Wup-
perlai, soprannominata 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «l'angelo della morte». L'ao-
^^—"^^^^^B—**" c u s a era di omicidio prete
rintenzionale, per aver ucciso cinque anziani della clinica 
gériatrica. Il pubblico ha protestato contro la sentenza rite
nuta troppo «clemente». 

Stupefacenti: 
aperta 
conferenza Gnu 
a Vienna 

Si è aperta oggi a Vienna la 
seconda riunione interregio
nale dei responsabili dei 
servizi nazionali per la lotta 
agli stupefacenti di un centi
naio di paesi. Al dibattito, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che durerà fino a venerdì 
~^mi~m~m~mm~m"m nell'ex palazzo imperiale 
della Hofburg, sono presenti per l'Italia 51 generale Pietro 
Sotgiu, direttore del servizio del ministero degli Interni per 
la lotta agli stupefacenti, ed il giudice Gioacchino Polimeni, 
del ministero di Grazia e Giustizia. L'attenzione dei parteci
panti sarà puntata sul traffico mondiale della droga e sui re
centi sviluppi della situazione in Colombia. 

GIAMPAOLO TUCCI 

Cobtinua la «guerra alla droga»: molti morti, pochissimi risultati 

Assassinato l'ex sindaco di Medellin 
Altri tre narcos consegnati agli Usa 
È s e m p r e «guerra» in Colombia . Ieri a Medellin è 
sta to assass ina to l'ex s i n d a c o del la città. Le au to
rità co lqrhbiane , intanto, h a n n o annunc ia to l'e
stradizione verso gli Stati Uniti d i altri tre narco
trafficanti (tutti pesci piccoli) catturati negli ultimi 
giorni. Nella valle de l Madda lena med io l 'esercito 
h a seques t ra to altre ville dì proprietà dei boss del
la droga. Ma dei proprietari, n e s s u n a traccia. 

H I BOGOTÀ ! bollettini della 
«guerra della droga- segnala
no ogni giorno nuovi morti 
L'ultimo è Pablo Pelaez Gon-
zales, sindaco di Medellin tra 
183 e l'SS. I killer lo hanno at
teso poco lontano dalla sua 
abitazione, nel quartiere di Ei 
Poblado, nella prima periferia 
della città divenula tnstemen-
te famosa come «capitale del
la cocaina. Una impressio
nante sbanca di colpi ha cri
vellato l'auto, non risparmian
do neppure la vita dell'autista 

che, come ogni mattina, por
tava Pelaez al lavoro 

Perché lo abbiano ucciso è 
difficile dire. Forse soltanto 
per «fare numero» nel clima di 
cruenta rivalsa che i boss del
la droga stanno facendo pesa
re sulla Colombia e su Medel
lin (anche ieri in città sono 
esplose due bombe, fortuna
tamente senza vittime). O for
se per una tardiva vendetta. 
Poco pnma di abbandonare 
la canea, il 1S maggio del 

1985. Pelaez aveva presiedu
to, a Medellin, le manifesta
zioni della 'giornata della pa
ce» indetta dopo l'assassinio 
del capo della polizia del di
partimento di Antioquia, il co-
ionnello Waldemar Franklin 
Quintero. 

«Dieci giudici e cinque 
americani per ogni colombia
no estradato verso gli Stati 
Uniti-, avevano promesso 
giorni fa gli «extraditables» Pe
laez non era né giudice né 
americano, ma la sua morte 
pesa su tutti come un maca
bro ammonimento mentre il 
governo si appresta a conse
gnare alla giustizia Usa altri 
tre dei narcotrafficanti cattura
ti nelle retate dell'ultima setti
mana. Si tratta, ancora una 
volta di pesci piccoli: Helena 
Rodriguez, 37 anni, Bernardo 
Londono Quintana, 47 anni e 
Alberto Orlando Gamboa. 37 
anni. Tutti accusati di riciclag

gio di danaro sporco e tutti, 
presumibilmente, molto lonta
ni dai vertici del «Cartello di 
Medelhni». Nei giorni scorsi il 
governo colombiano aveva 
caricato su un aereo, diretto 
ad Atlanta, Edoardo Martinez 
Romero, definito con certa 
esagerazione il «tesoriere* del 
Cartello. Ma i grandi capi -
Pablo Escobar. i numerosi 
membn della famiglia Ochoa, 
José Gongalo Rodnguez Ga-
cha - restano tranquillamente 
furi dalla portata delle spetta
colari operazione dell'esercito 
colombiano. 

Ancora ieri, lungo la Valle 
del Madgalena medio, polizia 
e soldati hanno fatto irruzione 
in fattone e ville che si suppo
ne appartengano a narcotraf-
ficanti. il numero delle pro
prietà sequestrate è ormai 
giunto a 400. Ma più che di un 
•colpo» allo strapotere dei 
narcotrafficanti sembra, per 

ora, essere la controprova del
la loro gigantesca ricchezza. 
Tra gli oggetti sequestrati c'è 
anche un nastro registrato dal 
quale si evince che il solo Ro
dnguez Gacha possiede 374 
automobili munite di radio, 
oltre ad una impressionante 
serie di autocam, furgoni ed 
aerei. «Finora - ha fatto ironi
camente sapere Pablo Esco
bar in uno dei messaggi che 
fa periodicamente pervenire 
alla stampa - hanno colpito 
soltanto la parte più impro
duttiva del nostro patrimonio, 
quella che ci fa spendere e 
non guadagnare denaro-. 

Intanto, continuano ad arri
vare gli aiuti statunitensi 
L'ambasciata Usa a Bogotà ha 
annunciato che sabato prossi
mo arriverà nella capitale co
lombiana, a bordo di un ae
reo C-41 Starlifter, un nuovo 
contingente di jeep e armi 
leggere. 

Confusione sulla nazionalità delle 161 vittime 

Il battello affondato nel Danubio 
Bucarest continua a tacere 
H BUCAREST È stata una rit
ta coltre di nebbia a provoca
re la drammatica collisione 
sul Danubio. Quando il battel
lo rumeno «Mogoshoaja», 169 
passeggen a bordo, 10 uomini 
d'equipaggio, si è scontrato 
con il rimorchiatore bulgaro 
«Pelar Karamincev», che stava 
trainando un convoglio di 
chiatte cariche di ferro, per la 
maggior parte dei suoi pas
seggeri non c'è stato scampo. 
La stiva si è squarciata su un 
fianco e la nave è colata a 
picco m pochi minuti. Le vitti
me, ormai accertate, sono 
161 Soltanto diciotto persone 
sono scampate alla tragedia, 
raccolte in acqua dai mezzi di 
soccorso. La stessa nebbia 
che ha impedito alle due im
barcazioni di vedersi, ha reso 
difficilissime le operazioni di 
salvataggio e le acque melmo

se del fiume hanno inghiottito 
i passeggeri del «Mogoshoaja* 
molto prima che altri battelli, 
avvertiti dal «Sos» lanciato dal 
rimorchiatore bulgaro, giun
gessero nella zona dell'inci
dente. 

Questa è la ricostruzione 
fornita dalle autorità rumene 
ma a Bucarest regna il top se
cret. Le notizie sono ancora 
scarsissime e nonostante le 
smentite dell'agenzia ufficiale 
rumena si teme che a bordo 
del «Mogoshoaja» ci fossero 
molti tunsti stranieri. A lancia
re l'allarme è stato ieri il quoti
diano inglese The Indipen-
dent, che citando fonti degli 
ambienti della navigazione 
fluviale a Vienna, senve : 
«Quasi certamente i passegge
ri erano turisti occidentali» ri
cordando che le crociere turì

stiche sul Danubio sono tra le 
poche fonti di valuta estera al
le quali attinge il governo ru
meno. 

Secondo l'agenzia jugosla
va «Tanjug», i mezzi di infor
mazione rumeni hanno dato 
pochissimo rilievo alla sciagu
ra, la più grave nella storia flu
viale del paese. Il giornale go
vernativo pubblica appena un 
trafiletto confinato in ultima 
pagina tra le notizie sportive e 
le previsioni del tempo. Sulla 
nazionalità delle vittime non si 
dice nulla, ma l'agenzia spa
gnola «Efe», da Vienna, nferi-
sce che fonti rumene avrebbe
ro comunicato ad una non 
identificata ambasciata occi
dentale che tutte le vittime 
della collisione erano di na
zionali tàVu mena. 

Fitto e inspiegabile mistero, 

a quarantasei ore dalla sciagu
ra, sulla collisione che si è ve
rificata nella mattinata di do* 
menica, duecento km a nord 
est di Bucarest presso il porto 
fluviale di Galati. In un dispac
cio di ieri la Romania ha chia
rito soltanto che la nave pas
seggeri si stava dirigendo ver* 
so il delta del Danubio sul Mar 
Nero e che, invece, il rimor
chiatore bulgaro proveniva dal 
porto sovietico di Reni, uno di 
quelli che sì trovano nel tratto 
in cui il Danubio segna il con
fine fra l'Urss e la Romania. 

La commissione d'inchiesta 
istituita dal dittatore rumeno 
Ceausescu ha avviato gli esa
mi per stabilire le cause del 
naufragio, ma allo stesso mo
do che sulla nazionalità delle 
vittime, neppure su questo so
no stati diffusi altri particolari. 

l'Unità 
Martedì 
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